Avevamo una partita di basket, eravamo
eccitatissimi e non vedavamo l’ora di iniziare.

Giocavamo contro una squadra più piccola di noi ma

avevamo la solita grinta.

La nostra allenatrice di diede le ultime spiegazioni ed

entrammo sul campo di gioco.

Iniziammo a riscaldarci con i nostri genitori che già

cominciavano a tifarci. L’arbitro fischiò e tutti

andarono a sedersi sulla panchina di riposo.

Quattro miei compagni ed io rimanemmo in campo.

Le gambe mi tremavano mi sembrava che il tempo

[andava] andasse a rilento, e tutto ad un tratto si sentì un

fischio e la partita iniziò. Marcavamo stretti e

gli avversari non riuscivano a segnare, stavamo

dominando la partita.

I tempi passarono e mancavano pochi minuti dalla

fine della partita, gli altri non erano riusciti a

fare un solo canestro. Recuperammo il pallone

a metà campo e un mio compagno andò a segnare

il centesimo canestro. Tutti si misero a esultare

per quel traguardo che mai eravamo riusciti a

raggiungere. Due minuti dopo l’arbitro fischiò la

fine della partita e felici tornammo nello spogliatoio.

Il mio insegnamento è: non umiliare l’avversario,

ma provare a mettersi nei loro panni (e in questo

caso) lasciarli segnare almeno un canestro.
